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Cpurage, mcs ckcrs compagaons 

le siécic marche I • . • 

(^apOLIOK- 



Una tremenda voee cerca oggi lanlentarvi. Voi #lelé itu- 
faacclall di prigione , di reclusione , di esilio ; vogliono dividervi * 
dalle vostre famiglie , da’ vostri costumi, dai vostri cadenti caso*, 
lari , da vostri onorti cenci. Una schiera di soGsli, quella schiera 
di uomini che non sente casta e santa pietà , che di illusioni si; 
pasce , cerca attaccarvi , e pronunzia contro di voi , infelicissimi 
classe 1 il più terribile anatema. Fatevi coraggio ; alzate la vostri 
voce : si, di cuore alzatela alla Onnipotenza , ed implorate che li 
.verità mi sia solo di guida nel difendervi. Troppo è iiiteressanta 
la vostra causa ; essa decide il destino tutto intero della quinta 
parte della specie lunana ••11} 
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LA MENDICITÀ’ t INEVITABILE. 



iKtes-moI si Tous pourcì omp^c’acr l’usnrp, 
et TOUS m aurez dit ipio la monJIcIlé no 
pcut s’empdcLcr » k » , Elle nainitaTci 
riiomme cl elle utourrs ayce lui, 

Rocsseav. 



-Tiolifl Sono Io cansti Jolla mendicità. Le prlmlilve possono iige* 
le la vecchiezza, l'infanzia abbandonala, la infermità , l’ozio^ 
le privato e pubbliche calamità, le callive abitudini, l’anima 
Jiichinevolo al non fare , la mancanza dolio industrie e del com- 
raerdo , la sproporziono degli averi , il lusso sin )deralo ; . 

a queste i rovesci di fortuna , l’abolizione di taluni 
ii//Izi , la mancaiua di lavoro airartefice, perchè decaduta l'arte a 
CUI dava opera, la invenzione di qualche macchina che ha ressi 
luelGcacc la forza dell utfino'; e Tedfcld che mille sono le’ cadsd 
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tl falli fixct la queSlSoiti 
Balìac. 




L^iii prcI«nJéss0 di préseniare a* filosftiì nuovd idee su' mendl* 

ci , sulle cause della miseria , e sui mezzi alti » spegnerla, mo* 
strerebbe di non avere fior di senno dopo le tante teorie e da* 
po i tanti progcll! e le tante discussioni fatte in Inghilterra , iitt 
Francia , in Germania ed in Italia .... progetti e discussioni 
restali per la Dio mcrcò privi di effcllo. Non vi è stalo econo- 
iiiisla al mondo che non avesse fallo il suo piano onde allevia* 
l’o la miseria dei regni e distruggere la lunga e sempre crescenia 
classe de’ mondici ; ma l’economia politica, pascendosi più di il* 
lusioai clic di ragioapj ha messo la maggior porle de’ suoi sistemi 
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Tllft berlina j B la parola economùla nella idea de’ pii gaggi è 
il sinonimo di ciarlatano (i). 

Disgraziatainenle ora -vediamo cbe la qnlstione , varcata tulla 
filiera 1’ Europa , viene qui tra noi a ripullulare , qui nel Regno 
dello duo Sicilie , al cospcUo di un saggio e provvido Sovrano 
clic con nobile senlimonlo e con ogni sorta di sforzi tende ad 
alleviare la miseria del popolo , sia con copiose largizioni , sia 
con sacrifizi personali , sia con sorveglianza sul commercio , sia 
con prcinj agl’ introduUori di nuovi trovali . . . 

Sarebbe saggio consiglio , egli è vero , il non tener conto di 
tale quislione , e lasciarla priva di ulteriore diàcussione , facen- 
dola nell’ obblio cadere ; ma percliè le opinioni di coloro che la 
discutono sono poco adatte alla saggia e retta maniera di vedere, 
poiché sono esse del lutto oziose e poco prudenti nell’ attuale sta- 
lo di cose , noi le andremo di mano in mano esaminando qui, 
Biinoverando le ragioni tutte cbe può vantore ua numero tanto 
considerabile d’iufelicl. 

IVoi non siamo di parere che i Governi possano del tutto spe- 
gnere la mendicità , cbe possano rinchiudere a viva forza tutti ì 
incudici , die possau fargli arrestare, e che possau fare delle leggi 
capaci ad abolire la mendicità e rendere tutti assolutamente fe- 
lici. No: egli ò questo un delirio umano, e la mania dell’ uomo 
iiou può trovare la perfoicioue ideale nelle cose civili distruggea- 

(i) Il prr>gr«ne e la cIvUtHailone, che presi nel vero senso non sareb- 
JitTo che perfezione pratica di inorale e di virtù , disgraziatamente s£ 
prendono per uua feiicilà assoluta, ideale, per una ricchezza avvenire^ 
ì:u!’-iaginarla, e che la cosi tuziou morale attuale, che Dio creatore pcr- 
juctto che abbia luogo nel genero umano, non fa sperare alTatto. Tuia 
è r ii'.imaginazione che lutti gli uomini potrebbero diventar agiati ed es- 
servi soltanto la d.fTorcnza di maggior o minore opulenza Ira l’uno c l’aL— 
tro, ma non dover più esistere il mcnJico, il cencioso. Piacesse a Dio 
clic per ottener questo scopo cominciasse prima a renderci beati la spa.— 
a-izij.ie del'.c malattie, della vecchiaia, delta fanciullezza, de'vizi, del lusso^ 

d !'a crapula, dell’ infingardaggine, 'della iaiquitù. Quando ci Irovcrciiao 
al iar.u!iso lovrgstrc (jUCsU «ftli ; focile sarà U9a ftYCr WCttdici 

IC !CÌ>£Ì. 
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'<^0 ì risultali ilclla n&lura delle cose e de’ rapporti staLiliil dalls 
iiicoinprensibile ma sempre saggia provvidenza di Dio ! 

Cosilfatle asserzioni sono diamelralinenlc opposte a quanto peff 
Convinzione si sente: per convinzione .dico e non per calcolo; 
poifhè se per fatti e per ragionamento si volesse ciò provare , 
come noi qui cercheremo di fare , apertamente potremmo stabi- 
lire per teoria, anzi per oasio/zn di scienza morale, die la mendi- 
cità è inevitabile , die le leggi emanale dalle $a^cnza de’ sovrani 
in tutti i tempi c in tulli i luoghi non sono stale alle ad estir- 
parla , c!ic i Governi non han la forza di costringere i mcndici 
ad entrare nelle case di bcnitìcenza o di lavoro , di’ essi noa 
hanno nè possono avere i mezzi pccuniarii bastevoli al sosten- 
tamento de’ poveri , che anche avendo tali mezzi tristo ne sa- 
rebbero le conseguenze , ed in fino che 1’ espediente proprio da 

> V 

adottarsi dai Governi dev’ essere un mezzo indiretto capace d’ iu- 
Uiiirc pfficaccinenlc al sollievo dei poveri (i). 

Kd ainndiè questo verità possano in tutta la loro estcnsionfi 
Con fatti ciliari e palpabili da iqul ben comprendersi , noi séguen* 
do r ordine delle idee ] aliti s|neciv1ala le andremo dìinòjlCtUld#ii 



ì 

(i) Meicmo«*E ,Gion ( rangole mio!) ha voluto anche egli ‘trattare 
qiip.'U quistiunc nel suo problema quali Sono i mezzi più spediti, più cf- 
iìi-aoi, |dù economici per alleviare l'attuale miseria del popolo in Europa; 
e sebbene avesse egli maestrevolmente svolto cosifTatto assunta, pur tut- 
tavolta altamente proclamava che effU col suo scritto non intendeva sot- 
toporre ad esame tutte le canse della mendicità ed indicarne i rimedi^, 
nut egli metteva a confine delle indagini lf. cmcosr.iMzE attuali (an- 
no 1817) e che egli non prometterà ui fare spiaiuE la miseria, ma di 
suggerire qualche mezzo onde scemarne li missa .... senza parlari 
nè degli infermi , né de’ pazzi , né degli esposti , né delle partorienti 
bisognose .... rami di miseria cornimi in tutti i tliiipi. El era Mel- 
chiorre Gioja che ciò dicea , il collega del llomaguosi, raiitoro del Pro- 
spetto dello scienze oronnmiel'p, della Eilvsvliit ilclltt sluliitie», tU'l Xl'ttUalO 
dffl montò e dolio ricoBipouioil!..., 
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IX mendicità’ dipesa. 

rigore de’ magìslrali , nè il terrore della religione per ìmpaJii laj 
essa ebbe sempre tanti nascondiincuti e travisamenti che non 
.poterono le leggi o i politici consigli giungere a toglierla o a 
scoprirla. Lo stesso avviene della mendicità che eoa 1' usura cà« 
, mina di pari passo. E se voi aggiugneste alle cagioni che la pro- 
> muovano, l’aumento ragguardevole della popolazione, gli seon- 
^ .volgimenti fisici, la scarsezza generale di ricolti che non di rad* 
sogliono intervenire, l’ intemperie delle stagioni, avreste allerti 
• luogo a francamente dire che 1’ azione de' Governi c nulla a 
^uasi nulla sulle cause della mendicità : e la filosofia, clic ci ha 
’ additati i mezzi di torre i fulmini di mano a Giove , non ha fi* 
sora saputo uè scemare ne accrescere la pioggia o il calore, uà 
ritardare o accelerare l’ iafluenza sui moli della vegetazione ! 

D’ altronde si supponga per un momento che l’ indigenza , il 
pauperismo , la mendicità non più vi fossero , sià qualunque la 
causa che facesse sparire dalla terra questi mali, quali .conse^ 
guenze mai non ne risulterebbero ? . . meno rapporti , meno at- 
tività , meno aumento di popolazione. — Uno de’ due casi posso* 
SO esistere": o poca gente in paese sterile e misero, o molla 
gente crescente in regione fertile ed ubertosa. — Nel primo caso 
saranno lutti poveri , esposti a mille privazioni : quindi un ag- 
gregato d’infelici comparali, cioè come un paese di Abruzzo in 
faccia ad una città della Puglia. — Nel secondo caso molti rio 
chi , e per cagione di ricchi di necessario risultato molti povc*’ 
ri. — Ormai l’esperienza e la ragione chiaramente e costantc- 
siente insegnano clic la ricchezza stessa produce il pauperismo r 
presso molti ricchi vivono molti senza ricchezze, domestici , ar- 
tieri , professori , lavoratori . . . . or al momento che una 

di questi perde la salute o il vigor dcU’elà , ecco un povero ; a 
so muore, ecco la famiglia, spesso disadatta al lavoro ed alla in- 
dustria , caduta in miseria , ridotta alla risorsa della mendicità. 

ISon vi è rimedio, persuadiamccne, a faro che la mendicità noif 
esista ; il bello ideale che ciascun agricoltore possa cibarsi di u- 
na gallitia nella festa è rimasto nello lodevoli immaglnazioui a 
rimarrà durante il mondo , e chi attende questo inoincalo beala 

^ simile a quel YiiiaaQ che g'u^lo al liumc aspcllava per passar'^ 
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li MENDICITÀ^ DIFESA. 

lo clic finisse di fluire : at iila laòUur et laùetup in omnt va- 
'ìuhilis aecum (i). 

Chi dopo ciò potrà dimostrare che 1’ a?ione do’ Governi posi» 
estinguere la miseria o impedirle che csUla ? Molli sovrani c le- 
gislatori , o per meglio dire luti’ i Governi hanno emanalo leg.<J 
proscrivendo la meudicilà ; ma in tulli i regni sono queste riu- 
scite di poco effetto , e niuna influenza hanno avuto per ispc- 
gnore la miseria. — Anche la filosofia coi suoi giganteschi pro- 
getti si accinse all’ impresa per diradicare il pattpammo ; for u«.^ 
asili ove il lavoro dei ricoverati dovea somministrare il loro au- 
mento ; cercò di eccitare l’ amo, re della fatica , e restò delusa 5 
guardò di rigenerar la morale, e le mancò l’iuflcnza; fondò co- 
lonie agricole por sostituirle a quelle d’industria, e i terreni re- 
starono infrulliferi ; distribuì in giro gl’individui poveri alle di- 
Terse famiglie dei cittadini j e furono questi un semeuzajo d’ in,*» 



( 1 ) H tanfo vero che la mendieità é inevitabile 0 non sì può impedirà 
elio tatuili prcvvkti Governi, non dico rautorìzx.mo ma la permettono. la 
falli neirimpero Austriaco accodo quanto noi qn'i diciamo. Questo Gover- 
no per quanto sia saggio a prescrivere disposizioni tc.ndenli ad atlcviara 
la pubblica miseria, pur tuttavolta permette cgl’ inva!i.ti di andar limii- 
BÌnaudo, beninteso die essi debbono indossare una zimarra, (specie di 
lunga veste) e portare un grosso medaglione sospeso al petto. Questo iiu- 
mero di mcndici icrónon è assai forte, poiché cositTotto beoe.uio ò ac- 
icordato ai soli vecchi invalidi. Non sarebbe male che uà tale csps.ìiciita 
fosse in parte adottato qui tra noi; ciò potrebbe gorontirc retemosiruc 
silo scopo cui è diretta poiché, accordandosi a' mcndici, il cui dcplorabita 
Btato ò già manifesto al Governo, essa sarebbe prollcuanicnto largita. — 1:1 
iqui giova esternare il nostro grande rispetto a qneiralt) pors moggio cha 
ben comprendendo ta'i verità e jicnctrato' dallo stato I.uligcnte di un po- 
yoro fcrrajo che col suo Iravagtio nel tempo dell’ invasione del cliolcrar 
Ben poteva alimentare la famiglia, lo aveva munito di un ccrtiiicato com- 
{irovante il vero stato miserabile di questo infelice , ciò elio coiitrihui a 
Ben farlo molestare nel rigore mosso dalla giustizia iu quell'epoca con— 
fro i poveri: oh se che tutti coloro conoscono il vero stato de' monditi e sb 
ir.,.vi;io in un posto degno di rispetto si mirassero in questo lodato disliii- 
o.j personaggio , quanti beni mai non ne risulterebbcrii? UÀ iisgraiiuta-, 
i Jto mtliora prebejuej dslti’itn trattori 






keian. 
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dolenza , dì disordine , esemplari di corrultela clic tulli cercava- 
no di sfuggire ; si ebbe ricorso per ulliuio rimedio alla foi za . ed 
essa produsse i suoi frulli. Si nianifeslò allora nei poveri quel- 
r abballimcnlo di animo , quello sialo d’ inerzia in cui essi non 
fanno più nonnulla. Questi mali furono sempre il flagello d'o- 
Igiii possibile disciplina che siasi cercalo d'inlrodurrc nel nuovo si> 
sterna. Si adoperarono le pene , e furono incfricaci pu.- essi : sé 
chiamò il concorso degli uomini illuminali , e i’ esperienza loro , 
cd il prestigio di un nome , non furono di baslcvole glovamcnlot 
sì passò a gravosa imposizione di Iribuli per bandire la mendici- 
tà , e questa divenne ogni volla più minacciosa , più estesa. Mei 
regni invece ove si lasciò alla privala carila la cura di rime- 
diare a questo male , dove nessun pubblico carico s' impose giam- 
mai , senza un sistema di legge coattiva , senza misura di sialo » 
la miseria fu ed è sollevala; nè vi è da temere pur anco dici 
r umanità si abbandoni. Tanto è vero che al disopra di tulle la 
leggi positive e fattizie dell’ uomo ve n’ ha una d’ un ordine iin- 
ycrscrulabile, alla quale 1’ operare i più splendidi prodigi non co*i 
sla pur nulla ! 

Ma pcrcoriiamo l’ istoria, o vediamo iu falli (juanlo abbiamo as^ 
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X.EGGI INFR-UTTUOSAMENTE EMANATE DA’ GOVERNI 
PER REPRIM^P.E LA MENDICITÀ’. 



LIsonsT lilsloire, (pù est I 4 Tr.J* 
gniJc (le la ruisoa. 

VoiT.UBF. 



In ogni tempo tutti I l"gi lalorì hr.n proso cura dì pulihlicarQ 
delle leggi per prevenire » reprimere l’ indigenza c per eieii;iia-< 
re i doveri di umanità verso coloro che colpiti fossero da una 
c]iialche disgrazia ^ c convinti allnmeuie che l’ ozio fosse la sola 
(•niisa che conducesse alla misi:ria più fro|uentemente e più iue- 
\ilabilraente di ogni altra cosa , essi assoggetteranno la classe dC'^ 
gli oziosi alle più rigorose pene (i). 

(i) VcJi Filàngteri nella Scienza della IcgUlazloBO, tonti II> pag. S4# 
(dizione di Livorno iSijj cd i conuneuti fatti da B, Coaliaai aUadvlM 
(pera, Parigi jSaO, 
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' sito JicnsariJo deliberarono esser felici nulla facendo c se no stct- 
Icro nel dolce ozio (i). 

N on è però per durezza di cuore clic gli anlic'ù punivano 
questo vizio, era per un principio di c(|uiià iiaUirale. Csi usa-* 
vano la più grande umanità verso i loro veri poveri che cade» 
vano nella indigenza o per vecchiezza c per inierinilà o per di- 
sgraziati avveniinenli. Ciascuna famiglia vegliava con attenzione 
su i proprii parenti o congiunti che erano nel bisogno , c nulla 
trascuravano per impedire dia non s’ abbandonassero alla mendi- 
cità che loro sembrava peggior che morte. X’aUiii movi tjmm 
mendicare , disse uno di essi. — Presso gli Ateniesi , i poveri in- 
validi ricevevano in tutti i giorni dal pubblico tesoro due oboli 
pel loro mantenimento ; nella più parte de’ sacrifizi oravi una por- 
zione della vittima di loro speliaiiza ; e su lutto ciò che oll'crio 
veniva alla dea Ecate dalle ricche persone, vi si aggiungeva im 
certo numero di pani c di provvigioni per essi , ma qucsla spe- 
cie di carità non risguardava che semplicemente i povtri invali- 
di e non quei c'ic potevano guadagnarsi qualche cosa (2). Quan- 
do Li isso in abi'o di mendico si presentò ad Eurimaco , questo 
principe, vedendolo mollo forte e robusto, gli offri del travaglio 
ed un compenso; altrimenti, diss’egli , io ti abbandono nella 
cattiva tua fortuna. Questo principio era tanto farle sla'iililo 
nello spirilo dei llomnni che le loro leggi prescrivevano clic va- 
lesse meglio lasciar perire di fame. gli oziosi che soccorrerli: Po- 
iius expedit disse la legge, inertes fama penre , f/ticnn in 1- 
gnavia foreve. Ciò non ostante la popolosa e vasta Roma, la do- 
minatrice del mondo , racchiudeva migliaia di migliaia di incu- 
dici ( 3 ). 

Costantino fece un gran torlo allo stalo , pubblicando degli e- 
ditli per lo maatcnimeuto di tulli i cristiani che erano stati con- 
fi) Veli Tito Livio, Sorta ro'tuvta traJ. dal Narli, voi. IV, pagi- 
na 117 eJizioac di ^'c.iczia del 17^8; 0 Gianos, S:oriu djlla djcaJjiizt 
e rovina detl' impero romano , vai. Vili. , §• \I. 

(2) Vedi Feboiissov, hitlnzioni di fi/osojia morale. Venezia iSsl. 

(3) Ve li .M:).vtks(ìcii;i’ , Ojucrei couiptelve i voi. V, gag. Spjnouv.’lo 
|6tliliod fgvue par L, TnivsS. 

.. * « 



Digitized by Google 




Digitized by Gopgle 




Digitized by Google 



30 

dannali alla sctiiavilà , alle miniere 0 allo prigi mi , fncond) Io-. 

crigns-e spa/ioii ospedali , ove fulli fnrom rindiiuii. .Mol- ■ 

ti di e; i p r.’> amaron meglio correre il jiaesc sotto dilferenli pre- 
te'sli , alla vista di UiUi oirrendo i sogni delle loro dure e pe- 
santi catene; essi trovarono il mezzo di fare una professione del- 
la mendicità che dapj)rìnia punita era dalla legge. In line gli o- 
zfosi cd i liherirni abbracciarono ([uesta professione con tanta li-* 
cenza, che gl’ imperatori de’ secoli |K)steriori furono costretti di au- 
torizzare in forza di leggi i particolari a potere arrestare liilli t 
mcndici validi , per appropriarseli in qualità di sebiuvi 0 di scr- 

vi 0).^ 

Simili leggi contro la mendicità erano state cento volte rinno- 
vale in Frairoia ed altrove. 3 C.irlo Magno vietò di far limosina 
ai poveri validi. Nella metà del XIV’ secolo , mentre D. Pedro 
in Ispagna condanna i poveri ad essere replicata volte fustigati , 
re Errico II in Francia emana contro di essi la pena della gale- 
ra , della frusta, del bando : men severo in ciò c di re Gio- 
vanni , uno dei suoi preleàessofi, che nel i3.')o univa a queste 
pen^ la berlina , la frusta e il inaTcbio sulla fronte con ferro ro- 
vente’t.<^ del Parlamento di Parigi che con suo arresto ordinò 
nel i!) 32 d’incatenare accoppiati i mendicanti o d’ impiegarli a 
nettare i luòghi infetti: ma men generoso di quel gran inoriarca 
di Francesco I , che pochi anni innanzi a lui , c propriamente 
nel i’ó36, condannava al semplice bando unicamente i aiendicanli 
recidivi. E bàiido e frusta e galera fulininavan pure i tre Lui- 
gi XIII , XIV c XV («). 

» Questi inauditi rigori , come osservano tutti gli storici , c Io 
stesso conte Petilli di llorelo nel suo Saggio sollu mendicità, in 
luogo di sopprimerla , P autnealavano : por modo che tutte le cil- 
là della Francia se nc vedeano ingombrate. 

» Non ci ha codice ne’ raccolto di leggi nè prammatiche mo- 
derne in cui non si parli delia mendicità, in molte delle quali si 

(i) Veli Ratmal, IJistoire politfque et qihilosophique des établinsement 
data le» Inde». Amsterdam i8ot. 

_^(a) Vedi il bello e dolio lavoro di G. SrERUcii St la mendicilà stata** 

{«ilo ÌM Nàpoli iS?2 (làl qtiaW uoiaiag ieUerdhucoic quesiti itlee» 
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^ volato imitare barbatle de’ logislatori aaliclil clic i moderni 
precedellcro. Però queste leggi sono rimase quasi tutte prive di. 
esecuzione : e non sono servite che a spaventare coloro che po- 
'tcvano essere inchinevoli alla professione di mendico e a scema- 
re il numero di quelli che già si ‘lerano dati , minacciandoli di 
gaslighi che non ebbero mai luogo. Coloro medesimi che le han- 
-no emanate non ebbero mai in pìensiero di porle ad effetto , poi- 
ché vedevano di non avere a ciò fare né diritto né cuore. 

ì Infelice risulinmento ebbe la peng della galera , commina- 
la da re Luigi XVI per proscrivere la mendicità a chi andava 
questuando. Severe leggi si promulgarono in Francia nel 179® 
•e 1 792 contro i mendicanti, che niuno effetto produssero , oltre 
a fortissimi scandali ed abusi. Quella del 1793 , in cui fra Pal- 
lio si giungeva a)Ia barbarie di condannare ad una multa chiun- 
que desse pane 0 denaro ai poveri, rimase, come suol dirsi, ia 
progetto , poiché le turbe dei questuanti continuarono a percor- 
rere la Francia. Vi si fecero nel 1798 dei depositi di mcndici- 
là : e Napoleone dieci andi dopo li ordinava nuovamente con- 
dannando la questua. Avvenne però che quei dcpodti furono a 
un tratto popolali, eie 'strade non mono di pii'n« f cquenlate da 
questuanti. Dopo queste ed altre mollissime disposizioni all uopo ^ 
che per brevità ho trascurato , la Francia trovasi come per la 
innanzi ripiena di poveri che ogni di vengousi aumentando ». 

» Le leggi inglesi intorno ai paveri , crudeli la più parie noit 
meno delle francesi , han co m’ esse prodotti infelici risultainenli. 
11 v*v ^ peigionè veniva minacciato il mendico con legga 
'del X> I secolo. Due secoli appreiso Krrico Vili lo coud«uiuò aU 
la fustigazione , al taglio dell’ oreccliio , ed in caso di recidivk 
anche alla morte come il più infame deliiicjueiile. He Edoardo 
ordinava^ si bollasse con ferro rovente sul petto e lo riduceva in 
ischiavilù. Con statuti posteriori , vedendo ciò non ostante che in.- 
fi uttuose^ e nulle erano queste ^?ne , si cercò di sollocare la pie- 
tà pubblica, è si ordinò c' e colo.’o i quali davano asilo ai pove- 
, ri iucorressc;6 nella multa di .io scellini. Ai giorni nostri la WS- 
-ra pei poveri (poor rate) ordinata già da Èlisabella , fu sog- 
.^oClia & ragguardevoli modificazioni. Or chi non sa che non 0* 
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Mante la «*1111616 Sevénlà d! (jucllc leggi , l’ Tngliìlfei’ra è plen.i 
di poveri, e che il pauperismo fa guerra con la voluta prosperi- 
tà di essa e minaccia conlinuaraentc la pubblica trantjuiliiià o 
l’ordinamento politico e civile di tulli i tre regni ? 

j Per gli stali austriaci non dessi alle misure di rigore allri- 
luire la scarsezza che vi si trova di poveri , ma si bene , in i- 
speziallà nel Regno Lombardo Veneto , alla quantità delle case 
d’industria che vi sono, trovandosene due in qualche città, co- 
me a Milano , ed una in ciascun capoluogo non solo , ma ben- 
sì in mollissimi altre che non son tali , corno a Monza , a Cre- 
ma, a Casahnaggiorc, ed in altre città non poche. Le leggi del- 
la Spagna , di cui già accennai quella di Don Pedro , sono at- 
tualmente in perfetta inosservanza , poiché sperimentate assolula- 
jnenlc infruttuose. 

j In Baviera nel 1790 si cominciarono ad arrestare i poveri 
Boslringendoli per forza ad entrare nella casa d’industria mili- 
tare per lavorarvi : ma conoscendo ifi processo di tempo la bar- 
barie di queste disposizioni, l’ istituto venne chiuso c i poveri la- 
sciali lìberi. 

ì In quasi tutti gli stati della Italia che hanno un codice , si 
trovano leggi emanale in molle epoche differenti contro i pove- 
ri , del cui vano effetto siamo noi stessi testimoni , poiché tutta 
le contrade della penisola ne riboccano dall’ un capo all’ altro.. 
Benché la mendicità vi sia legalmente perseguitala , non vi si 
presenta men decisa , men numerosa e men ostinala (i). 

j E neppure il Governo di Napoli guardò iiidilfercnlemenlo la 
classe dei poveri e dei inendici , né si rislclle dall’ emanar con- 
tro di osìi non pochi provvedimenti. Però deggio confessare cha 
di tutti i Governi , quello di Napoli fu il piti umano : dappoiché 
non contro di es.i direttamente , ma contro i vagabondi c gli o- 
ziosi si volse e contro tutti quelli iiisorama che gl’ ispiravano if 
.talento o la facilità di mal fare, coi quali si confondono sempre 

fi) Quanto lo Sri;Rr,!Cit dice nella sua opera c che qui noi abbiamo Ict- 
ler dmotile trasrritt >, è unifirme a quanto trovasi consagrato negli scritti 
di !k-U!: , Storia d' hiff’iHterra •, Sismonoi, Storia d ite repulìbliche ita- 
imti! t Lacju:iLLt,£ , Itlma di FianQii^ ec, ec, Lo- diciamo a chi Uol sài 



Digilized by Google 




53 

Mnza pioli I pOVWell! e grìnfelìcì. E però è a Sapere secondo l(if- 
li i nostri antichi legisti, annotatori, chiosatori o esjjoiiiori della 
nostre costituzioni e prammatiche, che fagabun li , Erroiii , Uii"^ 
boni , Ganconi , Nebuloni , Cingani , et Mendicanti idem stinta 
' X Egli ò questo appunto lo spirito della famosa prammatica e~ 
manata nel 1ÌJ09 dal viceré Don Parafan de Rivera, con la qua- 
le si condannavano a cinque anni di galera lutto quelle persone 
che non altcndeano a verun mestiere. Ma cessò forse la mendi- 
cità ? La minaccia di cinqne anui di galera fece forse ritrovar 
lavoro all’ operaio die lo chiedeva , o indusse 1’ infingardo a proc- 
curarselo ? Àé 1’ uno , né 1’ altro. Noi sappiamo invece dalla sto- 
ria della nostra k‘gislazione le smanie del Governo per 1’ inosser- 
vanza e I’ inutilità dei provvedimenti a tal uopo emanali , c per 
il numero ognidì più crescente dei vagabondi c degli oziosi. 

J 11 viceré duca di Ossuna nel i586 rinnova quella pramma- 
tica , rinnova la pena di cinque anni di galera, cd include in es- 
sa i famigliar! fuori servigio , servitori a sjjasso chiamali in cpiel- 
le- vcccliie pramnialic'm. 

I Ma la mendicità , minacciata vanamente sempre c sempre 
viucitrice delle leggi , fu più che mai e con più vigorosa manie- 
ra perseguitata nel 1611. 11 Governo fu costretto .per rinesccu- 
*ione dei suoi provvedimenti di emanarne due nello stesso anno. 
Le prammatiche seguenti degli anni iG3!3 , i()8i , iGSii , 
furono tutte parimente infruttuose, e gli stessi legislatori lo con- 
fessavano cominciando sempre dal dire : Ed essendo stati iiifor-^ 
Vinti che il presente bando non si osserva ecc. comandiamo ch<! 
debba inviolabilmente osservarsi. — E perche delti bandi noni 
Mono stati nè stanno nella dovuta osservanza , e simili cose : se- 
gno manifesto del loro inutile promulgamento. 

X Non maraviglia senza dubbio l’ostinatezza di quei nostri lé- 
gislalori viceregnali a rincalzare, ad attaccare , a combattere sem- 
pre più la mendicità coi loro bandi che essi modcsiini erano co- 
stretti di chiamare inefficaci. Dappoiché questa verità in qualche; 
snodo sfuggi {inanclic al genio di re Carlo Borbone assistilo sem- 
pre in tuli’ i suoi provvcdimcnli governativi da quella celeste i- 
spiratioue clic uou va mai scoiupaguaU dai Principi cliq lituuiai 
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mi cuore caldo di santo amore pe’loro goggeUì. Egli nel ly^f 
xieliiamò in vigore luti' i bandi emanali contro i vagabondi e gli 
»ziosi : e con dispac io del 17^3 ordinò clic i vagabondi la cui 
statura era almeno di cinque piedi fossero carcerali per servir 
nelle truppe : ma non perciò vennero costoro disturbati dal loro 
anestiere di accattoni. 

^ j La provvidenza avea rlserbato al figliuolo di lui , Ferdinan- 
do , questo raggio di sapienza. Utili e beneficile furono le dispo- 
sizioni date nell’anno 1779 contro i vagabondi, aeu erroni&us, 
*hc si riparavano la notte per le stalle , nelle rimesse ed in al- 
ici ricettacoli , ma non vennero più minacciati nè di galera nè 
di ceppi. Entrò la pietà in loro soccorso e furono aperti dei luo- 
ghi per accogliere gli orfani e prestare ospitale ricovero alla vec- 
chiezza ed all’ infermità. L' uomo robusto c vigoroso , che volea 
degradarsi scroccando altrui un pane che avrebbe dovuto procu- 
rarsi col lavoro , non fu minacciato da verun castigo. La sola pe- 
na cui esso andò soggetto fu il divieto di passar la notte nelle 
scuderie e nei luoghi delti di sopra, minacciando lui dello arre- 
sto per esser quindi condotto nei loogW di beneficenza, e l’ava- 
ro albergatore della multa di ccncinquanta ducali. Ma e galera 
® bando e fl>rzala reclusione e mfulta non valsero ad estirpar dal- 
la capitale in verun modo i mendici. 
j ® (Quello però che fa maggior onore al governo di re Perdi- 
\ ®®ndo IV fui la prammatica del *792- U nostro paese in questa 
ha, la gloria di aver preceduta 1 ’ Europa nella via dell’in- 
^viliineulo. Genovesi fu' l’ autore della nuova filosofia economica, 
ftiiliani istruì i governi su le cagioni delle carestie che per lo 
innanzi aveano afflitto i popoli. La nostra legge che nel 1792 in- 
aiava le persone oziose , ma sospette di mal fare , a popolare la 
isole di rremiti c di Lampedusa ed a coltivare quelle terre , die- 
«e il primo esempio delle colonie agrarie imitalo in seguito dal- 
le altre nazioni. E questa prammatica sarà un eterno monuincn- 
^ QJ sapienza amministrativa , non solo per la bontà delle inlen- 
?'pni , ma per i principj di libertà civile ed iudividuale che ve- 
IHvano raccomandati e prescritti p^r giudicare quelle pWSOUe cli 9 
popolare* 
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■j L’esperienza de! seeoìl non era suIBcìenle per dìsingannara 
:gli uomini. Secondo che la mendicità crcscea sotto le misure ri- 
gorose , si riforzava la credenza che la sua repressione non di- 
'j^endea che da un atto legislativo. Noi jeravamo sul cominciarci 
'di questo secolo , sotto gl’ inQussi d’ un governo che si arrogavx 
la potenza del ./fa/. E però nel giorno giugno i8i3 rimanem» 
'iho stupefatti alla publicazione d’ un decreto die adoliva / o 
dicità in tiilto il territorio dal Regno. Qiicito linguaggio fu a ra< 
>gion tenuto siccoilie uno di qiici deliri a cui facilmente rompea- 
lio gli uoifaini di quel tempo , che inebbriali da tanti inattesi 3 
straordinarj avveniitienti , usurpavano le idee e le parole della 
ònuipotenza. Ma l’ abolizióne di una classe della società che si 
compone dai miséi ab.ili hon era già simile alla soppressione d’ un 
convento o di ha ordine religioso , alla dissoluzione di .un reggi- 
ménto di soldati , à'ila dislrbzìòné d' un esercito , al rovescio d’ u- 
nt> stalo- Per liùòiia vcnlàra della misera umanità, le galere, i 
ceppi , le fustigazioni e le mutilazioni non erano più in uso pei 
poveri. Queir, àiló Icgrslativo , in vece di punire il mendico cha 
contro il divieto andava accattando i modi di sussistenza .per sa 
•d i suoi , mostrò soltanto il dcsidcriò di volere stabilire nella ca- 
pitalo e nelle provincie i depositi di niendicità, pensiero eredi- 
talo da Bonaparte , di ricercare i fondi delle dotazioni , e di prò* 
mettere , dopo il compiuto ordinamento di colai luoglii , un an- 
nunzio ai mcndici di doversi presentare^ nel periodo di Un mesa 
per esservi ammessi ; scorso il quale tempo si minacciavano quel- 
li elio sarebbero trovali mendicando per via di essepe arrestali a 
condotti nei depositi di mendicità. Un tal termine non è slato au- 
nuiizialo ancora : egli è però che i poveri , la merce di quell’ at- 
to , sono autorizzali tuttavia a mendicare. 

j Da ciò che ho brcveinenle detto fin qui di varie legislazioni 
é' Europa , cosi antiche come dei tempi di mezzo e dei moderni 
tempi , su la mendicità , si fa cliiaro come i provvedimenti di 
luti’ i governi su questo punto sicno tornali c tornino tultogior- 
no inutili cd infruttuosi. Si scorge pure come quelli soverchia- 
mente rigorosi, oltre al far onta all’ umanità , lungi dal frena?, 
gli abusi del pauperismo , come pure yicu detto da coloro che tur 
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assunto opi>o5(d al mio imprese^ a (faltarè, II próvocano e lì 
auineiilauo : il elio si vede essere avvcnulo cd avvenire in tutti 
ì più iricivilili paesi in cui furono emanali , ed in tulli i tempi. 
£ si scorce da ultimo , che non i mendici direttamente , ma le 
cause della mendicità bisogna innanzi tratto tninuoverc, senza a- 
ìter bisogno di ricorrere a leggi che rijuggono dall' attuale in- 
cirilimento , dall’ umanità e dalla religione cristiana (i) a. 

Dimostralo quindi che i provvedimenli di tulli i governi sieno 
riuscii! sempre inrrutiuoìi a spegnere direltamcnte il pauperismo, 

, Pedinino ora come essi non hau la forza di costringere i mendi- 
ci ad entrare nelle case di heneheenza o di lavoro. 

(i) Fin qui lo Sterlicu; ma un più particolare c disteso studio su te 
nostre leggi si trova nella collezione delle prtunmatiche , nel bullettino 
delle lof/f/i, nel codice ccc. Si abbia la goiilil-'zza di riscontrarle, poickè 
è lieve cosa,csscaiy tali opere compilale y per ordine di lailteùo 6 ped 
ordine di data. 
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% ftOTEusi SO!} JU^’^■o II nano »t pom iixcfrttfusnfi t poveru 

Paricz-moi sinceremeiit , qui pcut 
jpuoir s il »’ y a pus de dclU? 

Rabelais, 

TTna c Ta voce del fanalìsttio t “• / governi usar debbono tulld. 
di loro intercenlo per costringere i mandici ad pnlrar per for^ 
za nelle case di benejlcenza o di lavoro.-. Orribile scomunica* 
In un secolo in cui l’uomo è tanto fiero -della sita liberta iii- 
"viclualc , in un secolo di lumi quale è il nostro , si lya il corag- 
:gio di proclaicare una tale sentenza contro una classe infelice 
coTitro una classe che manca di sostentamento perchè gravosa di 
anni , perchè colpita da una qualche disgrazia , percnò una fa- 
tale combinazione 1’ ha ridotta in si deplorabile stato I Gover- 
ni non possono punire senza una colpa. iJual colpa può aver mai 
coiiimcsso un infelice mendico se non quella di essere un mendi- 
co * Può esser mai dichiaralo colpevole lo storpio , il cieco , i* 
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iScCrepito , 1" orfano , solo percliè h slorplo , h cieco, è doercpi- 
4o , è orfano ? Chi può svellere dall’ amplesso affelluoso della 
tonsorte , dal caro bacio del figliuolo che pur tra’ cenci è caro, 
ara uomo che non ha altra colpa al cospetto della società che 
3a sventura ? i Chi potrà costringere quest’ uomo misero o dispe- 
ralo eh’ ei sia , a tralasciare i soli esseri che gli fan cara la vi- 
ia , per un letto mcn duro si della nuda terra , ma men caro 
perché non diviso con la donna che lo ha fatto padre; per un 
pane non implorato è vero dalla pietà del passaggiero , ma non 
saporito , non dolce come quello che dividea coi suoi teneri fi- 
gli , con la sua amala consorte. Potrà dunque un rovescio di for- 
liuia , una infermità , un’ altra qualsivoglia disavventura dare ad 
un Xioverno il potere di penetrare nella casa del povero inno- 
cente, di rompere i più santi vincoli della natura , strappando lo 
sposo dalla sposa , il figliuolo dalla madre , il fratello dal fra- 
lello? Quale sventura somministrerà da ultimo la forza di atteula- 
ic alla libertà individuale di questi sfurluuali , e dopo aver loro 
tolto ogni bene togliendo loro i congiunti , togliendo loro anche 
la libertà , questo diritto che Iddio e la natura hanno comparti- 
to iudistiulamenle ad ogni uomo ? E tulle le teorie liberali in 
•jiteslo caso, V habeas corpus, la libertà individuale, l’ uso libero 
de’ diritti imprcscriUibili , c tutti gli sforzi delie riforme sociali 
che da più anni non tc.ndoao che a migliorare le classi più in- 
felici della civil comunanza, andranno esse ad -un tratto a finire 
solo perché la sventura mi ha reso indigente , e senza che la so- 
cietà abbia di me il menomo sospetto <Ìi colpa o di malvivenza? 

Io non veggo qual differenza correrebbe più allora tra la colpa 
e la sventura, se egualmente punite venissero e 1’ una e l’altra, 
il qual mendico vorrebbe allora essere più onesto, se pari a quello 
del colpevole fosse il suo destino ? Qnal mendico si starebbe più 
gittate su per le vie al caldo , alla pioggia , al gelo , accattando 
dalla dubbia pietà del passeggierò uii tozzo di pane che potreb- 
be più lautamente procenrarsi dandosi a quelle colpe che la leg- 
ge punisce di reclusione (i) ? 

fi) Si c menato , c si mena rumore con grande enfasi nel dire, che 
H.'u perchè |e lessi repressive della i«caJicit.à uou mcuaa» al ràuUalo d) 



Digitized by Google 




, . . . 

Ma si dkc ) slandovl una sanzione penale olio pi*ei!i'$ e la mcft»* 

jdicilà , ha poi il Governo il diiillo di punirò fili aecnlloni in 
raso di disubbidienza, costringendoli ad aldlai'e i liioglii di riio- 
vero ; dando loro, cosi una leggiera punizione, non come accal- 
4oni , ma siceomc violatori di una legge che il Governo ave» 
dirilto di pubblicare pel bene comune V . . . (i) 

Queste parole stravolgono il senso delle idee, e senza ammet- 
tere il principio si passa alla conseguenza. IVoi non parliamo di 
una infrazione od una sanzione penale ; noi invece la biasiinin- 
mo, c diciamo che eotesta sanzione penale non jiotrà inai am- 
mettersi senza orrore, poiché la disgrazia della povertà, c quindi 
della mendicità , non deve mai punirsi con la reclusione. 

Ma siavi pure ciò che è bop dilllcile a rinvenirsi , quella dia 
dicesi improba mendicità: voi private un uomo di libertà, si>es'» 
sostegno unico e solo di numerosa famiglia, c lo condannate iii 
una casa di reclusione per improba mendicità senza forme, senzaL 
procedura, senza giudizio, acuza processo , senza sentenza, scuz» 
gravame I 

Ma poi che cosa è mai l'improba mendicità? Definiamola 

non esservi più men;lici, porriò non dcbbani far.?! ; poiché, si oggiungo, 
elio sarebbe bella se si soslcnes.'e ili abolir le leggi repressive ile' furti 
sol perchè non si sono estinti i ladri. .Si rispoii.le IVcJilaincntc ; ecco Is 
dilTcronza : il furto merita di esser punito, non merita penala sventura, v 

Si ripiglia : ma 1 improba mendicità la merita. Si replica ; fate c!ie sia- 
no puniti i mcndici Improbi, con un giudizio regolare, coirispundcntc all» 
Uiitczza dc'lcnuii , c non oppr mete tutti generalmente. 

(i) Vedi ropuscoletto intitolato: Jiilorno i pensieri sulla mendicità di 
Cesare Slerlieh ragionamento di F. l'iioti , pug. A‘J. 

(u) Ija mendicità colpevole , la mendicità innocua si scambiano: lun.gbt 
C sagaci giudizi ci vorrebbero per disecrnerla. Questo è un male non detta; 
sola mendicità, ma è un male insito all interesse e all’ usura, alla parsi-' 
vìonia e all’ avarizia, al conteg.o cd alla superbia, alla provvidenza c.l 
all’ ambizione .... Ma se la iilosaQa del tempo il consente , se i prin- 
cipi liberali e filantropici la ammettono, si potrebbe tentaro un riiucdia dlLa, 
mendicità. Torniamo alle idee antiche: padrini e servi: pi.'i, diamo at 
padroni il dritto di ammazzare il .servo inutile. — Questo sarebbe it p'J 
pulculc rimedio contro la meudicilà; poiuUè cUi non ha comij ri\vn< 
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mciidicilà )iiió dirsi qii.Tndi) un uomo clic lia Iii so I mozzi 
tulli da suisislere, mozzi o di lalenli o di abilità o di salile o di 
clà , ris])cllivamcnlc alla sua condizione , non voglia ramo usa 
proferciulo la moudioità. iUa lulto ciò in dirillo ha bisogno di 
2 )i'u:)va, c non imò un infelice esser IradoUo in carcere , nella 
reclusione , senza priiove , senza difesa , nè jniò subir condanna 
senza diballiinenlo , senza appello , senza quegli alli flnalmenta 
dcUati c prcscriiti dalla penale procedura , dal’a giurisprudenza 
sanzionata. Quali violenze , quali orrori non risullcrebboro da 
misure colante arbitrarie nell’ Europa incivilila , nel pieno me- 
riggio del decimonono secolo, nel i8.38! ... — A!i si, è sialo 
ben dello clic oggi .sotto le parole c le teorie liberali non si co- 
Ja elle un c(joisni'} raffinat:) ad eterna infamia prosjiiuendo la bella 
filantropia, qu Ila figlia della cristiana virtù, quell’ angelo d'a- 
uiorc che trova riconoscenza e rispetto in terra c iu cielo. 

Ma andiamo più olire. L’ improbo mendico nel senso sopra- 
espresso non è altro clic uno sventurato , un disgraziato, un in- 
felice petulante ; pelulaiile presso la gente clic va pe’ falli suoi. 
— Or bene, evvi lc;;ge- nella culla Europa che condanna un uo- 
mo alla prigione , alia reclusione , pel solo grido die se gli fac- 
cia: — Foi siete un petulante? Se cosi fosse, noi non sapremmo 
clic ne sarebbero di unii quelli die implorano, di quelli clic diman- 
dano impieghi , di quelli che assistono i magistrali per liii, poe 
cavilli , per intrigo; di quelli che muovono a pietà pei coiigiauli 
caduti in inano delia giustizia punitiva! . . (i) 

vcnàerobbc in iscliiavitù ; e quamlo in tale stato niun utile può dare al 
p.ailr.mc , allora costui t iglio il tristo spettacolo ai delicati ocelli ciri'i '.za- 
li collo spedirlo al creatore prima del tempo. — Una delle duo, o va dsi l >r- 
Iiaro al sist una della schiavitù, o si abbandoni l i Ica di carcerare i mea- 
dici. Che altro è il carcerarli, che altro è robb.ig.irli a'lav..rif rzst , so 
mm ri lurli in isebiavitù pubblica? Con questa di.l'erenza, die nel si- leui-a 
lU seiiiavilù un mendico vi si venie se vuole, ma nel sistema di car- 
cerare i mondici all’ Albergo de’ poveri si ri.tu"oao in is ■biavitù contr.o 
Ja leni volontà, od c questa una servitù orrenda, poiché privi di libertà, 
U wvuvU'.'O c uu tristo spctUcolo che ftTTcieuA i piaceri dcbii v-*>i 
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EK! non c r Improba moiullcltì , non c la vìsia (lolla srcn- 
lura , non ò I’ iiiìercsse personale, è l’amor proprio di goderò 
dio s’ irrita in lutti i piibJilid luoghi , nelle bettole , nei calf j , 
nelle pasicggialc, nelle orgie, di essere estorta una limosina men- 
tre si gozzoviglia o si prova il dislu^bo o di negarla o di farla; 
è questa la vera ragione e non altra ; è questo l’elfelto del pro- 
gresso della civilizzazione del secolo (i). 

Vi sono di quelli che hanno una numerosa famiglia , dei figli, 
dei parenti , a prò dei quali eercano di utilizzare quando posso- 
no le proprie braccia o di dividere il ricevuto soccorso. Andre- 
te voi a dislorglierli da quei vincoli indissolubili che la natura , 
la società , la Ucligioue ha consecrali , c che sono i primi cle- 
menti su cui ogni nazione si regse ? Perchè non possono mante- 
nere la prole , non sono essi capaci d’ allevarla? Ali domand ‘re- 
te qual sorla d’ educazione dar le potranno : eh ! non la rende- 
ranno alta cerlainciilc a fare una iigiira brillante nel inond:) ; ma 
quanto agl’ intimi sentimenti di dovere, si osservano ben di fre- 
quente come iu mezzo al bisogno siano trasfusi nei teneri animi 

nel consorzio sociale : la petulanza metto in disperazione. Questo è vero; 
chi mai può negarlo? Ma mn si tratta qui di sapere se 6 un male; si 
dimanda se è rimediabile c come può r me.Iiar^i ? iNcn è un ailliggeiUo 
inumano spettacolo l’arro.sto di aim- ci ami di un debitore impotente? 
Non divide 1’ animo Tarrost) di un dcbit>rec'ic vieto str.»ppal) alla mo- 
glie, ai tigli? Lo dicono le anime sensibi i. 0 ic per ió? gi iti‘/raf/i noi 
Uecennio lecere alt.ilirc 1’ arresto de’debitori ; i cane e// io riprisli lar.)- 
no : furono maggiori i mali_ che si speriuieutaraao , e bisognò sotlocare la 
filantropia. 

(i) Se c lecito fingere sulle scene per alloltire spesso insiiiuanlo il 
Tizio c scroccar denaro, so è le ito far le b:if/tUe/le sul molo, cantar 
RinalJo c cose simili per is roccar danaro, se è lecito petular pCitsi ni, 
danaro, impieghi, iugiu-lizie , si dimanda perché la petulanza di un vero 
o finto sTcnlurato dehb.n definirsi criminosa sino a subire 1 arrosta , la 
privazione di lla libertà ? Può scroccarsi dann o facendo ridere puoscroc- 
car.si danaro insinuando o infiammando passioni; perché mai non p lò s r >c- 
carsi denaro comnui vendo a pietà? — Può importunarsi un lliulice, pu» 
Jiiettcr.si in disperazi-me un .Ministro, pcrc'.ié non si può premere nttcit- 

tPd YKft u li'àU iudiscuw (t welter maaa alU tase»?, 
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(la poveri g<>uilon , 8 Come sollo I cenri lalvolla si na- 
scondano alenili (li (jiiei Iralli pili didi'oaii dell’ iiiinna virtù , die 
farebbero cerlaincalc onoro allo classi più elevale e più guarda- 
lo volgo. 1 , 1 . 

!, D’ altra parte , una specie elio incFita lutti i riguardi , e 1’ o- 
ìpore volo pudore e la delicala silua/ione della povertà vergogno- 
sa. .Oli so , sapeste iti certi remoti abituri (juanla privazioni, i|tiaa- 
Ip asliu.onze , (|uanlc angustie si sostengono da ni Ite persone ! Co- 
llie infinite volto prima di stendere la mano a d’.icdere soccumo 
altrui , per conservare ancora un senso di dignità , di pudore , 
ivi si lotti crudeltncnle contro le prime esigenze della vita , (iiii- 
goiilemcnle cercando di velarle non solo al pubblico , ma se fos- 
se possibile a se stessi ! Oli se non si nulfe un sentimento di amuiira- 
zioue-, so non si riserva un elogio per (]iio;ti mirtiri,' b.indil» 
pure dal mondo ogni lode : è "segno che il genere umano non a 
lalcida meritai la giammai. I regolaineiili, in proposii(J di riiivovc- 
rare i poveri , falli liiiora dagli stranieri, hanno ancórai'un vizio, 
|5<1 è quello di tralasciare uiin imporiaiilissima di.tinzionc'fra chi 
SÌ trova indigeiile per clfello della dissipazione c dei vizi ', c chi 
fu ridotto all’ indigotiza iuvolonlnriàim:nte dalla forza insuperabi- 
le dei casi. Quest’ ominissiotic non dovrebbe essere falla da uu 
filosofo : essa trae dietro a se conseguenze troppo gravi rispetti» 
alla pubblica inorale. Essa provenne dall’ aver solo guardalo al 
fatto isolato della povertà, mentre sulle cause b sognava medita- 
re. Io non dii'ò. di loriiienlafc alcuno , o di pi ivarlo'giammai di 
soccorso perchè sia bisognoso per propria colpa , tanto più se 
questa colpa sia anteriore alla leggìi che la accenni ; cuè la leg- 
£e , si sa , non è niqi relroaltiea : ma niente c’ impedisce ima 
contemplazione più heueGca , più generosa dell’ incolpevole di- 
sgraziato. Sarebbe questo un mezzo , in maiio della carità , atti» 

• a risvegliare l’orrore della dissipazione nel tempo di prosperità ; 
sarebbe un avviso pel dissipatore , so non bailaiile a ratte. io; !o , 
almeno prcscii'e a’ suoi ocelli , che gli direbbe di guardarsi dal- 
r irritare contro di se l’ infallibile universale opinio.ie. 

_ Pda se anche’ si volesse barbaramente usare la generale rccln- 
fiiouQ 0 r furetto de’ meudìci ^ se i dclUiut lU (pesti prusclilt 
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^cl laiLai-ìsmo j^iiingpsspro .a rendoro pspfullva ima leggo lantn 
ingiiisla ed inellìcat e , dimaiidlanio qual ne sdirebbe mai 1 applica- 
zione ? — INoi nbbiam paragonata la racudicilà all’ usura ; in» 
ordinate che gli usurai vadano in carcere ; sperale voi di ripa- 
rarci — o sarebbe questa una legge inuli e ? ordinale die i 
meudici vadano in prigione, sperate voi di farli disparire? — eb- 
bene dal principio di ottobre i8dG a tutto il iS-lp in conseguen- 
za deir apparizione del ciiolera asiatico presso di noi sono stati 
carcerati nel nostro Ueclusorio i4oo individui: sono perciò sp>a- 
rili o si sono accresciuti i poveri nella capitale?... 

IN'oi non diciamo che gli uomini non debbano avere il pio deside- 
rio di fare sparire il pauperismo; noi non mettiamo in dubbio cha 
i Governi aver debbono la tendenza di reprimere la mendicità , 
come Enrico IV aveva la decantata tendenza di far mangiare nn 
pollo a ciascun lavoratore; diciamo solo che queste sou belle paro- 
le vuole di clfctlo : piacesse a Dio che in sifTallo genere di cose 
avessero e i letterati ed i Governi e mollo più i cristiani verace 
c fermo proposito ; ma forlunalanieule la legisiaz'one non ù ma- 
tematica pura , ma si bene matematica applicala (i). 

(i) Scorrea una volta le strade religioso e pietoso officialo di 

Questo buon erisliano avea forse per avventura esaurita la quota del g ì i'« 
no clic suol destinare ai meudici. Assalito da lagrime, grida e petiilaii/.Jt 
di una donna, clie gli andava appresso cercando soccorso, dopo aver rcpiiea- 
to più volto adii face , Dio le la mandi, e simili cose a dirsi da’ b, ioni 
cristiani nel negarsi a' mcndici molesti . siccomo la donni non retrocoJc.i, 
ma incalzava, il povero uomo pressalo andò a voltarsi per vedere chi 
dosso, e si accorse di una donna non vecchia, lacera c scompigliati, 
con de’ teneri figli chi al petto e chi alla mano: allora esclamò.' i/<s 
c/ie andate facendo a maritarvi se non avete pane da mangiare , empi- 
tele tanti infelici al mondo ? Pronta la doma rispose: E che volete, 9 

Signore , far finire la razza de’ poveri l Sorrise il pio uomo, s’ intenerì, a 
si lasciò estorqiicre qualche hajocco. — Or le liberali ideo deU’ arrosto e 
della reclusione de’ poveri porterebbe per 1’ appunto ad impedire la gene- 
razione. Trionfo della famosa dottri'ia di Maltlius ( che la disgrazia de'le n- 
jii fa pure apprezzare — 1 pri.ictarj vi sono stali c vi saranio sempre, 
nè uom di scuuo ha laai pensato d’ jgjpqiui.'ae lagcncrazirue,-»! Govcrnj 
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1\Ta ceco nu’ altra qnlsllonc di gran lunga s^lp^^I(^^c a quella 
Itile abbiamo oiniuinala : può una nazione dar socldisfaceiiU* ri-o- 
■^ero cJ aliinentarc liill’ interi gli sfortunati'? — potendolo, iiuluco 
o no in altri mali ? 

Ecco la quisliono non di carità , non di sentimento , non di 
letteratura , non di filoiolla , non di civilizzazione , ma di stalo, 
di alla legislazione. 

»Icl>Iiona (lesi’rrar 1* aumento della popolazione, eJ a tal uopo ninno. tT- 
Iior.a almeno, lia sognato c!ie i tenui maritaggi e gli ajuli per f.ieilìtara 
5 matrimoiiìi delia pe vera gente siano uua miseria nociva. Non è luuvo nò 
raro clic da uu mcji lico possa nascerò in unno elio per combinazioni, 
B per iiigegiio diventi utile e celebre: e molti csoinpii vivonli si palrob* 
iicro allegare. — Or chi vi dice die da u;i me.iJico non pote.iso nisoera 
un cittadino proficuo se la reclusione non lo avesse i.Tipcdito? E la fi!o- 
Bofla de’tcmpi, ed i lumi del secolo, c la civiiizzazi me , ed il pr.igrosso 
avranno ornai reso il bciicficio al godere umano d' iinpc.linio raumcii- 
lo? — La libertà è dono di Dio: è uii’atr.icc attentiti il dimiuiiiria ail 
altri per comodo proprio. Possono punir.si Ig ajitfui criiuiagSCi UOd £‘à 1® 

azi-.ui scowsigUitlv-, sdvcckc; iuiprudtnU. 
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I GOVERNI NON HANNO NÈ POSSONO AVERE MEZZI 
PER LO MANTENIMENTO DI TUTT’ I POVERI. 

De cotte maniero ime maison de rècIiisIorÉ 
qui (lùl rcnfornicr tous Ics puuvrcs et 
tuus lesfims, serait n:;trc globo eiiliccj 
et uallicureuscmcnt la chosc est aiusi. 

MosicsauiKi', 

Noi Abbiamo veduto che In tutti i tempi od in tulli i lu.iglir 
i liuislnloi'i »ì bau data la premura di l'ur leg"i repressive dell.t 
imnidiciu\. Or per compiacere quei vaneggialori che credono i 
Coverai avere mezzi alti ad alimenlare tulli i poveri , imagiiiia- 
mo clic un senlimcnlo del tulio lilanlropico si levasse nel cuora 
del nostro amalo Sovrano per assicurare all’ indigenza un rico- 
vero , gli alimenti alla povertà , un conforto airinfanzia : in tal 
caso quali mezzi usar egli dovrebbe? Due sarebbero le li.p;- 
stc: — o una contribu:,ione sui propìhtari per lo man'eninìe'i' 
io t/v’ — 0 l’olil/li-iQ all'ermo di addossai si ejli q 
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pcstnifs vìipsgn!>. Vediamo in pratica queste due proposiiioui 

< inaio poco sf'imo racchiudono (r). 

io noa dirò clic nello stato attuale della nostra domestica 
r .ouosnia o;»ni uomo clic vive di lavoro trovasi di mollo ristretto, 
stante I;; ntea attività nelle eore commerciali ; io non vi dirò lo 
stes o de’ ne.'o/.ianli, nò tampoco andrò esaminando la condiziono 
degl’ inipio;:.;ìti ; vi dirò solo che nella classe dei proprietari si 
];olrehhe ciò cltcnore. Ma (|uanli sono i proprietari del Regno 
io parag-.r.e de' meudici de’ domini al di qua e al di là del Fa- 
ro? Cerna potrebbe il piccolo e ristretto numero de’ proprietari 
njanlcncrc la vasta e sempre crescente classe di mendici ? — ose 
antbe ciò polo.se non senza disguido circltuarsi, si otterrebbe lo 
scopo c'.e meudici più non esistessero ? Una legge cosilfalla fa 
sanzionata in Inghilterra (3) ; essa però non solo da tre secoli 
da cui f.i oicbna'a fino ad oggi non’ raggiunse quella perf -zio- 
nc ideale del a llrilanua nazione , ma sihbenc non ha saputo far 
disparire i ];ow;.i dallo rive del Tamigi , poiché ognuno sa come 
quelle supcihe contrade ne vadano riboccaulii Nè si dica che 

(1) Un (h 'osìSo di mcidi 'ità, ma delle due, sarà gaudio o Iribjlo ? 
So gauàia, c.l attera rgni infingardo si darà per gir.rni a inondirare on- 
cin esservi Irasp.rt-t) e tralfarc gli alimenti alla società. — Se Iril) ilo, c.l 
in vera £veatu'.tt) si asterrà dal mendicare j)or non esservi trascinato; 
c nello astcr.cr i dal men.iicar.a morJrà di fame- Ellicace riuie.Iio degno del 
progresso dcirc.a,mmia politica per fare sparire il tristo e funesto aspetto 
deila men li. iln! — 13 altronde lasciando tutti i poveri nella loro libertà , di 
costoro parto rittraeranno alla buona salute , alla buona fortuna, parte prov- 
Teùcrar.no <oi lavori; parte provvederanno ai loro c.streaii casi colla pie- 
tà dot prr.ssiir. 0 , del sindaco, de' vastissimi e molliplici fondi di Ueneli- 
cenza , colla carità e liinosine de’ Vescovi ce. ec. , se. iza aggravare tostiti 
sino a spingerio a nuove conlribuziv ni , e senza iierJere il più pirczlos» 
peno di Dio c la speranza , la libertà >. 

( 2 ) Elisabetta regina li’ Ingliitterra vedendo tornare infruttuose le bar- 
bare e tremende leggi emanate da’ suoi antocessori sui mendicanti, promul- 
gava Tatto obbligatoria tuttavia esistenti a’ di nastri, ciiiaiuato laiin /lei 
jìoveri -, tassa mod ficaia utlimamentc dopa T atta del Parlamenta ingle.se 
del li agosto iSd-j.. — V^edi SrEJiucii, Su nWldicM ^ pag' 

«li M lUrc£ i)iuxrani)ti.'f; uoTcmbrc iS34< 
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>1’ esempio dell’ Ingliilferra non risponde al fatto , n'i sia conso- 
no alle nostre teorie. Sentile un dotto scrittore elio su tal pro- 
poòto esaminava l'opera del ìSvLwcn., Dell' Jiiff/tiUerra e dejl’Jii- 
^leai. — n Le reproche que Bithf'er fait à l yin jletarre qiiavca 
toni l’ cjfet ile sa fiiineuse taxe elle n' a pas pit délruire la men- 
i/icilé c/iez elle, est cntievemenl injuste. Potir òeaucotip d' indi- 
ridus la misere est une profession que les goiiverncinentì ne 
pourront Jamais empécher, et une taxe quelconque mise dans le 
but de secourir les meiidians , ne sert qn à vexer les propriè- 
tnires . . . Je ne me propose pas d examiner si la taxe dans. 
la manière dont elle a ètè ètahlie en fareur des mendians soit sa- 
gemcnl repartic ; je dis seulement quii a des circonstances qui 
ne conduiscnt pas an trai but auqiiel tendent Ics soins dii gou- 
vernement — (/). s Questi pensieri dettali da un grande ingegno 
della Germania , ci danno tutto il diritto dì poter sostenere elio 
essendo qualunque la causa che rende inutile i henelicì della as- 
sa , in qualunque modo non si oUerrcbhc lo seoj)o prelisso. Per- 
chè mai 1’ Inghilterra non ha ottenuto la repressione de’ suoi 
mondici ? Son forse mancati uomini nella gran Bretagna che nou 
abbiali saputo menare ad effetto un qualun'|ue loro piano? Ahi 
si — sembra che questa sia la ragione perchè ancora in. quel re- 
gno non è spento il pauperismo! . . Oh come ci g>de T anima 
nel sentire che ardimcntosamculc uu nostro concittadino potrebbe 
indicare a quella vasta nazione , che con lo ingenti somme (.:t 
essa prodigate , se fossero ben dirette, al fine di far prod urre^ 
non di semplicemente' soccorrere i poveri, potrebbero ottenersi 
risultamenti tnaravigliosi . . . Ma oh Dio ! s.i questo nostro do- 
glio concittadino che han fallo gl’ Inglesi per lo scioglimento l- 
le più astruse quislioni di politica ccouomi.r? Sa egli die t. 
gl’ Italiani è quella la prima, nazione che vanta c va superba d. 
aver dato uomini consumali nelle scienze più astratte ? S.a c \i 
che quella nazione non lo conosce nè ha bisogno de’ suoi s~_^ji 
consigli .... oh ombre di Smith , di Sleivorl , di PiU , i' 

(i) Vc.li la Revce OrnM iNiorE ili marzo iS33 ove si esuuiina l’cpcra d. 
il cui artiedo i' ^rguatg da Sutitiz. 
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ITaltlius , (li Caniiing , 3! Làuderdales, sorgete ora da! vòstri se- 
}ioloii , 0 vc'iiile a far guerra,, noa alla meudicità, ina a cosilTalta 
jironiiiizinlo delirio 1 . . , (i) 

Esaminiamo ora la seconda quislione , vale a dire se il G<j- 
, verno possa esso addossarsi l’ obbligo di aliraenlare, vestire e nu- 
trire r intera poveraglia. Noi abbiamo veduto che le rivoluzioni 
'di commercio , le calamità naturali , le malattie fisiche c di ani- 
ano, e quel lungo catalogo di sventure che la società sempre prc- 
Beata in ragion diretta del suo incivilimento , va a metter fine 
nella indigenza ( 2 ). Laonde essendo ben numerosa la classe de* 
liisognosi , la loro statistica fa sommo orrore. Purtuttavia qui tra 
jioi la cifra de’ mondici è 1? ire io estesa, c secondo un raggua- 
glio di approssimazione si può calcolare al cinque per conto; ma 
ciò non Ostante si conterebbero meglio che 3oo,ooo mondici. Or io 
•limando se il governo napoletano fosse tanto filantropo da chiamar 
}u'.ti i mondici dei soli suoi reali domini al di qua del Faro ( nu- 

(i) Veli r opuscolo; Inlorn<< i pensieri sulla mendicità di C. Steb- 
'XicH sclierz.» di F. Piloti iiilitilato Ilagionamenlo 

(■ 2 ) L’ esempio degli Abruzzi, f esempio della (ìcrmania, non coiicliiuda 
iiulla. ò'e in questi luoghi non vi sono mondici, c pcrcliè la limosina n )U 
Eì trova: chi volete che dia limosina? il bisognoso at povero ? D.i qui na- 
Ecc che in luoghi miserabili non si trovano mciidici. — Più : in piccoli 
yacsi evvi ordinariamente rossore e ribrezzo luassiino nel darsi al degra- 
idaiite mezzo di pitoccare: dove l'uomo è conosciuti, dove le repulse so- 
jio frequenti, dillicilinento si avvilisce. E’ noto che I’ uomo soffre piuttosto 
51 danno che il disiirczzo — Più; in luoghi miserabili mancano le arti eJ 
51 lusso, ed il lusso e lo arti sono la sorgente della mendicità. — Più : noi 
luoghi ristretti con più morale o almeno con più pudore i figli alimenta- 
no i parenti, i congiunti; non cosi nei grandi paesi. — Più: nei luo- 
j;hi caldi il genere umano si moltiplica c si conserva a dismisura ; nei 
lu'glii freddi non si moltiplica, c le iutcìnperic iinjic.liscono che giunga alla 
puberlà , alla v rilità. — Ed in fine nei luoghi miseri e freddi so un men- 
dica non trova pronto ricovero, sia di carità, sia g.ivernativo , il fredda 
e la fame l’ ammazza , come spesso negli Abruzzi; cJ ecco perchè il nu- 
jnero de’raendici è colà scarso, come lo è nella (icrmania. Chi vive nudo 
<5 een -ioso in ìVapoli, non vive egualmente nella Svizzera: clùvivC nud® 

«di’ ^Vifrica 0 ncJTAiia, upu vive estlttluifiulc in Lombardia. 
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'/Koroìo esercllo ! ! ) ed accordare a ciascuno di essi per sempHea 
•¥ÌtU) , per vcsliineata , e per uiauulenzionc de’ loealì, nou più cha 
la tenue moneta di grana cinque, qual sarà mai lo spavento in 
considerare che 1' annua somma ad erogarsi in tal proporzione 
amnonterebbe a belli e. chiari cinque milioni!... Se i 4 oo meu- 
dici detenuti a spese del Governo nel reai Albergo de’ poveri 
nello stato di ristretta amministrazione han costato nel corso 
di un anno per lo meno sessanta mila ducati , trecento mila in- 
dividui costerebbero meglio che dodici milioni. Spaventevole sonw 
ma !.. 

D’ altronde si ammetta per poco che questo peso potesse esser 
dal Governo sostenuto ; come saranno innalzati de’ fabbricati co- 
tanto vasti da contener tutti i mendici de’ dominj al di qua del 
Faro? Se il Governo di Napoli dal 1819 ha speso sop a i duca- 
ti 24-0 mila per compiere la facciata esterna d’ una porzione de* 
lati di fianco e per coprire con tegole il corpo di mezzo dell’ ediil- 
cio del reai .Albergo de’ poveri , il cui semplice suolo avea già 
costato nei felici tempi di Carlo III la somma di due. 20,4.98 ^ 
chi ci dirà nell’ insieme quanto questo fabbricato sia importato , 
per calcolare in certo modo la spesa tanto colossale che avrebba 
ad esitarsi nel presumere la erezione di tante cospicue c famosa 
fabbriche ? Siamo persuasi che ciò sarebbe una perdita di tempo 
senza nulla conchiudere : poiché oltre modo filantropo che fossa 
il Sovrano , noi potrebbe effettuare senza incorrere in altri ma-* 
li (i). 

(i) E cosi certo che qu! In Ptapili no! manchiamo di locali, quanto che vi 
sono mille e scltocont-» conJaiinali alle galere che n ni passo-io tradursi nei 
bagni e negli ergastoli per mancanza positiva di locale, e giaceiaiio nello 
carceri altcodoudo dalla magnanimità del sovrano le disposizioni por ej- 
struirne degli altri. — Ma ritenendo per poco l idea della geaeralo raclasione, 
secondo le dottrine di Dupin e Bcntliain, in ogni roclusario 0 jianotlico come 
quest’ ultimo scrittore li chiama non debbansi raccogliere più di 3 .ao ' i- 
nividui ; or noi osserviamo clic ritenuta al minimum la cifra de’ mculi i 
a doo.ooo, si ha il bisogno di liiille stabilimenti , i ((ulti come dice il D-ipi'i 
nella sua opera la Franca indusivielle pag. ii 4 a 117 ognuno di essi 

secondo il disegno approvato dall’ ftccadcmi» francese verrebbo a costare 
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' Ma queste idee colatilo spavenlcvoll o d! fallo c dì calcolo noti 
Son poggiale che sulla popolazione del regno di Napoli pei do- 
mini al di qua del Faro, che offre il cinque per cento di men- 
tici. Chi cslcndesse i suoi ragionamenti ancor più oltre, vedreb- 
i)c che spaventosa ed ineseguibile ne sarebbe, non dico il calco- 
lo , ma la spesa. In Patii ; come provvederébbe la Francia a' suoi 
cinque milioni di mendici ? Come alimenlerebbe i suoi quattro 
milioni di poveri l’Inghilterra? Come in fine la Russia soccorre* 
3 Tl)he a’ suoi diciolto milioni d’infelici? Non i mezzi umani , lèi 
Sola provvidenza dell’ Eterno può prestarvi la sua mano (i). 

Persuadiamoci: in materia di scienza economica non convien 
far pompa di teorie : invece la pratica , 1’ esperienza dee servir- 
ci di guida ; c convinciamoci oramai che la mendicità come l’u- 
Bura ed il lusso ( inevitabili mali ) non sono oggetti di leggi dirette; 
E quante volle si è voluto versare con alti di Coverno sopra tali 
anatcrie , è accaduto, come dice Tacilo , che si è cominciato 
cci ilnis iiiitiis e si è terminato in curioso fine (2). 

Convinti adunque che i Governi non hanno nè possono avere 
mezzi per lo mantenimento di tutti i poveri, vediamo ora se aven- 
do tali mezzi c rinchiudendo tutti i mendici va esso lungi dal- 
r incorrere in altri mali, 

B-jo ) 000 franchi circa , pari a ducati 60, 000 , I quali moltipllcati per 
jiiillo quanti a noi ce ne abbisognano , offrono la lie<fissima somma di ses- 
Banta milioni di belli ducati ; somma da erogarsi dal reai Governo Napo- 
letano per semplice costruzione de’ panollici a alti a racchiudere la di- 
ipi oziata poveraglia 

fi) Vedi C. SrEaLicii 5 m /(Z menrf/cùd ; Malte-BbcNj S 

politica; o B.W.UI. Quadro s'a'.islico delL’Kurop(i\ 

(a) Vedi Tacuo, anmliì 
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ARISTE CONSEGUENZE NEt RINCHIUDER- 1 m:^::dicI, 

Le remède est pire qec le mal. 

PBOVEBU,-;, 

Ecco un volo Faniaslìco ^ ecco un momento d’ imitazione sniKa- 
moniaoa, ecco rinnovato i tempi della repubblica platonica. — Si, 
si niii^a il bene — si aprono mille colossali stabilimenti per riti- ' 
«•liiudcro, ove più , ove meno, la quinta parte della,specic umana... 
i legislatori bau fatto grazia ; già mille e mille celle sono spa- 
lancate , già un modico assegnamento rimbomba nelle vostre ta- 
sclic , sciogliete 1’ inno della gratitudine , che la vostra voce ri- 
suoni nell’ universo : sì , voi , o poveri , avrete pace ^ salale , 
òene . . . IMa che dissi mai ? l’ace ... salute... bene — in un ser- 
raglio! — Ah no, questa idea non si associa a lutti gli umani le- 
gami. — Non può concepirsi pace lungi dalla moglie , da’ figli 
uou salute sclua il farmaco apprestato dalla mano del propri.' 
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Iftugtie ; non bone senza libérlà. Quesle cose s! urlano , 'vi sono 
delle antinomie di scuso , di ragione , di raziocinio (i). 

Ma riteniamo per un islanto questa idea di possibilità , rin- 
chiudiamo per forza lutti i mendici del Regno, c quindi doman- 
diamo: un tale espediente va esso scevro da risullamenli poco 
favorevoli o per meglio dire da inconseguenze ? Guarentita la 
sorte de’ mendici qual sarei quella delle loro famiglie ? Quale in- 
fluenza potranno esercitare sui salari i lavori di un numero cosi 
immenso di gente? Una truppa d’ uomini senza educazione, senza 
principi, forse senza morale, potrà rimanersi quieta e Iranquila e 
vivere senza muoversi sotto il giogo forse oppressivo di un qual- 
che amministratore ? Ecco tre forti quistioni , la soluzione dello 
quali mena a considerazioni che dichiarar fanno il principio che 
sebbene i Governi avessero mezzi o forza sufficiente non dovrebbe- 
ro interamente rinchiudere lutti i mendici. Infatti rinchiudendosi 
i mondici sarebbe necessario che ancor le mogli, i figli, i paren- 
ti seguissero un padre , poiché in qualunque modo da questi era 
che essi ricevevano la sussistenza , mancata la quale in uno sta- 
to di desolazione sono rimasti ; a quanto dunque ascenderebbe il 
numero della classe , poiché per legge generale tulli i mendici 
esser debbono rinchiusi? Un tal numero sarebbe ora infinito, e- 
norme , incalcolabile ; ed il Governo più florido , lo Stalo più 
fo rie di risorse , la Monarchia meglio intenzionata non potrebbe ' 
non iscoraggiarsi , non potrebbe non precipitare tutta intera la 
sua finanza. Invece si lascercbbero coleste famiglie lungi dal lo- 
ro padre, da’ loro parenti, e finalmente da quell’ individuo che 
le alimentava c che per grazia è stato rinchiuso. Ed allora non 

fi) La reclusione al serraglio è un beneficio o una pena? Se è un be- 
neficio, può darsi a chi noi vuole ? Se è pena, e le forme liberali pcrinel- 
Imia c!io s’ infligga senza procedura, senza giudizio, senza sentenza, scu- 
2' appello ? Ma si dice che licl reai Albergo de' poveri son tr.ittati bene; 

— ma vi rispondo, che io proferisco la libertà eJ il consorzio della i::i«. 
famiglia at lauto vostro trattamento. Ma se fossero trattati bene^ UOU Y» 
sarebbe bispgne di carcerazione : 

gai che là corre il mondo ove più versi 

Pi sue dolcewe il lu^iuglùer Parasse* 
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sarelilxs il rlniodlo pe^gìor del male? non avvorreLbe che Wslan* 
do queilc disgraziale famiglie a nicudicare, in luogo di cento po- 
veri se ne avrebbero dugenlo , trecento , quattrocento , non o- 
stante le ingenti somme erogate dal Govèrno per reprimerli ? Noti 
è dunque prudente principio quello che avendo i Governi la pos- 
sibilità di rinchiudere i uicndici potrebber farlo senza ulteriori ia- 
convcnicnti. 

Jla passiamo all’ altra più forte quistione : quale influenza po» 
iranno esercitare su i salarj i lavori di un numero tanto immen- 
so di gente ? Supponete che giusta la nostra statistica una riu- 
nione di 3oo,ooo mondici avesse campo e campo libero a lavora- 
re in manifatture di tutte specie. Supponete del pari che lavoran- 
do costoro pel Governo , il Governo amasse far fruire al rima- 
nente della popolazione i vantaggi che si ritraggono dalla na- 
zionale industria , vale a dire' la tenuità del prezzo. lu tal caso 
qual no potrebbe essere la conseguenza ? Non altro che la mina 
por una classe del pari numerosa quale è quella degli operai ; 
poiché r imprenditore di una privata industria sarà aneli’ esso co- 
stretto a diminuire i salari de’ suoi lavoratori , alfìiichè vendendo 
il suo genere in concorso col Governo , possa veudcrlo assai me- 
no di quello che per lo innanzi non faceva, per la forte ragio- 
ne che il Governo, pagando poco la inano d’ opera , eziandio po- 
co venderebbe l’opera che da essa vicu ritraendo. D‘ altra parta 
il Governo che avrà bisogno di maggiori fondi dovrà ricorrere 
alla nazione onde questa lo metta nella possibilità di mantenere 
i pubblici stabilimenti: ma la nazione in tal caso si troverà mag- 
jriorraenle ammiserita, e cessando quindi da una parlc.il bisogno 
delle pubbliche rendile , scemeranno dall’ altra i mezzi da poter- 
^lo soddisfare. Dunque in grazia della spesosa rinchiusione de’ men- 
dici , si avrà la depauperazione degli arlcrici, c'.ie dopo non gua- 
ri tempo saran costretti ancor essi ad esser ineiidici. 

Ala supponete che anche ciò si potesse in certo modo concilia- 
re: dimandiamo questo numeroso esercito, vale a dire cotcoti tre- 
centomila mcndici , che noi in buona logica suppor dobbiamo tut- 
ti fatti a somiglianza di materia prima , cioè treccnlomila indi-^ 

vitltii ; privi (li coguijàoai ^ di coaosceuie , di arte; e per megli» 
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i'mlmPrcM rivi Jl meccanica ;ntelllgen7a , quanlo ma. consume- 
* t 0 al G^crna innanzi che una industria s.a da e*s. appresa? • 
Snanzi che addestrati venissero ad un arte? Io no.i . 

•scul-re a quali specie di manifatture possano i mend.ci addirsi, e 

feà „™,pan= i„opcr.»™en,. per 

<lcrc uu tU’le ; (Ijinando solo: ha u ijoscrno i i 

sale, ha tanta commercia- 

?i ?’:;:c^t;^ddi;:r;n‘o::^.r::Sii^‘^^ lavorare ? . 

km fini i quei tempi in cui glMmpeinlori facevano coslr.^ 

le fabbriche frutto delle loro rapine , delle goc/cc . p 
luiioni , ove addicevano inigliaja di mighaja «1 ^ jd j^hiavi 

jiilc quelle opere pubbliche ove centiuaja di i sua 

lavoravano al comando di un solo "«"a) che m css fn tutte le 
gloria ; noi sappiamo oggi che in tutte le tab iic- , indusina- 
case di lavoro? in tutti gli slabilinscul. commerci^ Selle aSè 
li , una manifattura non può esser mep=a a i Iuucto pe- 
ne venire con queste in concorrenza , se non > deb- 

riodo di anni , fendendo i (inali i capitai, nnp.egativ. .^ 
l)o;io non solo senza sperimentar vantaggi > pu-orica dedi 

solfrirc delle consiiierabili perdile. — ^ ',u„ga Iliade 

Btabilinienti europei nelle due Indie del najn* , infnoriaiili 

di disgrazie le ine dopo le altre avvenite nelle P' » 
snanifattnre inglesi, le (,nali spesse Hate han 

tre e quillro volle i capitali senza venne al < di- 

che guadagno; ed eran questi ^\cgli stabilnncn i 
Tetti da buoni e valenti commercianti che lutto i „aj.ig 

no a veder prosperare le loro fortune, non gm i ■ .,,(.«0 

quali sarebbero quelle da adoperarsi m lice 

del Governo ove gli animinislralori non vendono ^ 

conio morale; conto che ben dehiiilo non 
di coscienza, il quale non si assolve ( lu caso di I 
se non con V acqua santa benedetta. _ miestc 

Il Diipin nella sua Storia de soccorsi pubblici ^ T 

Ì<lgc del iUjftftlj e alumeule pmlaiua tUc tm Go\cr 
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«•/.o avesse mezzi valevoli ni all! a creare e slalìili.u dello ca-ò 
<!’ imluslria , pur lul'.avalla nou dovrobhu farlo , dai porci»!: !io:i 
lia agenti direni ed iiilci’essali all’ opera: lutti sanno che (juauil » 
la molla del guadagno uoii è personale, uu’ iudiislria va seeep.a 
pericolando (i). 

Ma questo non è lutto. V ha nella natura umana una forti:-* 
sima antipatia contro il travaglio coiiliauo. Questa antipaiia ò 
vinta dal sentimento de’ bisogsii naturali , dalle idee di pulltcz'.a 
e decenza , dal desidèrio dell’ indipendenza, dall’ orgoglio c dal- 
r ambizione. Se rjUeste forze agiscono riunite sulle classi media 
ed davate , sulle classi iniìme agisce sola la prima , vale a dira 
il scntimenlo de bisogni naturali: quindi torre alcuni gradi « 
queir unica foi’za, è accrescere d’altrettanti la Icndeuza ali' ozio,- 
1’ antipatia al travaglio. Ora quando regna la persuasione di soc- 
corsi pubblici , scema il timore che sia per mancare il bisog’.;!;- 
volc. L’uomo clic spera un soccorso gratuito qu.'lunjuc, perda 
r amore al travaglio ; vende i .«noi islrnmcnli e lo sue mo!)iglie; 
non pensa più nò all' ordine della casa, uè aU’cronoaiia ; rinun- 
cia al sentimento dell’ onore (■<). 

(i) Vedi Rat.val, Storia filosòfica e t'olftica dogli stahiUmenl! euro- 
jtei nelle dna Indie; e Dl■P!^ , S'oria dt’ soccorsi p.ibilioi. 

(a) t Si leggano in ogni giorno nalio gizzatta parorchi artlcaVi siiMÌti 
al seguente: — <t Clianibcros al diceaibrc iSi6. La città di .'Jj.mrvil'o :ia 

> (lato un hcliisimo esempio di nietà verso i poveri. Speriamo e!is tro.e- 

> rà molti imitatori. Essa ha aperto una sosf-riii nio per la (lÌ3lrio;i/.iJ:»> 
3 di 3 00 minestra al gi rno agl' indigenti, eonii'u i.an.lo dal primo > 
J jo al l'ó luglio iS* 7 . 1 — Non .si può abbastiiizi enromiarc il dc.'.idori o 
(li soccorrere i poveri; ma il juczz) impiegatj dai cittadini di Bon'.evilla 
non è certamente il più lodevole. L’esperienza di molti seeoli ci di c c io 
lo distribuzioni giornulicrc o settiraanili che solevansi farà Jhì monistorij 
invece d’ estinguere o diin au re, la p veraglia la riproducevano; quinci i 
3 oo poveri e!ie riceveranno la luine.'tr.i sino al id loglio 1S17: 

* I. Continueranno ad esser pmveri dopjo (jucll' epoca c saranno più Csi-, 

; _ _ _ _ ... 

J 2. Tormenteranno prima di qucirepoca I cittadini eoa nuove ini.iiorte, 
C r umanità poco avveduta di alcuni li seconderà ; 

i i^itc lo stesso delio scttauu foiuiglie cita ritcTono l’ alitueàl} 
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Aìlorcliè cilsfotìo soccorsi puLLlici , Io persone più inerii i.u- 
|)ìcgano liiUa la loro nhililà nel creare l’ appircntM del nnv;ini> 
ìtiiogno onde estorcere la luasslnia limosina. Da un lato l’indo- 
lenza cresce coll’ al)iliulinc e diviene insuperabile, dall’altro iu 
forze decrescono coll’ intemperanza. L’ indolenza divcnu'.a insnpe- 
Tabile caccia molli giovani alla prostituzione ; l’ abitudine dell’ iu- 
lemperanza annulla il potere di travagliare nell' età senile. Dal- 
r una causa e dall’altra aumenti d'ammalati negli ospedali. 

Considerando la cosa sott’ altro aspetto c interrogando sempro 
r esperienza , ritroveremo che ove esistono soccorsi pubblici — cro- 
Bcono giornalmente le pretese della plebaglia sfaeendala : tutti 
i suoi discorsi versano sull’ inumanità de’ ricchi — se il soccorso, 
è accordato , viene ricevuto come una cosa dovuta , c me uu 
credilo, c senza riconoscenza; se il soccorso è ricusalo, quello 
die lo sollecitò si riguarda come olfeso , taccia di parzialità , 
d’ ingiustizia , di frode i distributori , ne concepisce indignazione 
c ne conserva risculimcnlo — più si estende Ira la plebe l’idea 
che il pubblico dee prestare soccorsi gratuiti , più è forte 1’ i:u- 
julso alla sedizioue ; nell’ Inghilterra , in cui la somma de’ soc- 
corsi pubblici è ruassiiiia , la plebe si solleva per le cause pili 
frivole, prestando pronto orecchio ai discorsi di qualuinjuc ciur- 
jnalore ; da ciò la necessità della reazione militare — la pove- 
raglia cresce in ragione de’ soccorsi che riceve : la tassa sui ter- 
reni pel soccorso de’ poveri in Inghilterra j andata annualinenta 
crescendo al punto da giugnerc forse a tre milioni di lire ster- 
line , e i poveri erano cresciuti in proporzione maggiore aucliq 
prima dell’ attuale decadimento delle fabbriche inglesi (i). 

Cucina d’ un generoso principe di Europa. — Dal resto, nelle città pi-clo- 
lissirae , gl’iiiconveiicnti de’ soccorsi gratuiti riescono minori, parotió la 
Conoscenze personali tendono a scemarli. ) Gwj \ , problema , nona 

i mezzi più spediti e più economici onde alleviare la miseria del jio- 
Jiolo in ki/ropa, .Milano 1S17. 

(1) 3 A i fu un tempo in cui la Municipalità di IMilano volle pr„vvc* 
'icrc (l’alK ggio a prezzo e pio i cittadini più bissg i si. Le inn.iaicrabi.i ;k;- 
tizioui che ìc lìoccaroag addosso, le toutssc che si suscitarono a quostoj 
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E da iillùno passarulrt alld Icrza qnislione , posfìama mai «iip- 
poiTC che lina truppa si ingciilc di uomini, priva di cdiicazi nio^ 
priva di -sociali principi, scn rimanga tranquilla c ecu viva ([nicln 
nella sua relegazione , relegazione che ha avuta solo porcili un* 
disgrazia 1’ ha spinta ad elcniosiuarc ? ÌSo , noi non sapremni» 
neppure idearlo , e senza indagare se la costituzione di un go- 
■verno vi potesse o no iiillnirc , vediamo iiujiossiliile 1’ evitarsi un 
male ; poiché troppo henc è stato detto dal Degerando die i 
quattro quinti de’ delitti contro 1’ onoro , la morale e la religio- 
ne vcngoii commossi dagl' individui rinchiusi negli stahilimenti di 
bcncliccnza (i).' -Ma tiriamo uu velo, c non entriamo in taluni 
dettagli che l'orso le orcccliic meno casto potrehbero avere a noinf 

Dai lin qui detto chiaro duni[ue risulta dio anche avendo i 
Governi i mozzi o la forza di rinchiudere la poveraglia tutta , 
una tale linchiusionc porterebbe delle triste conseguenze , e pec 
lo rimanente della popolazione c per gli stessi tuendici. 

]\Ia si dirà : essendo la mendicità inevitabile , non avendo mai 
prodotto alcuno elfctlo salutare le leggi che i legislatori hanna 
sancite per reprimerla , non avendo i Governi il diritto di co- 
stringere i niendici ad entrare nelle ca:c di hcoiilccnza o di la- 
Toro , non avendo essi i mezzi pcciiniari e baslcvoli al sostenta- 
mento di lutti i poveri , dij; ancha avendo tali mezzi non deb- 
bono usarne per non incorrere in più triste conseguenze , no* 
tì c dunque i-imcdio alcuno capace di scemare la mendicità? — > 
Si , è nel potere de’ Governi di alleviare la mcniliciià , di alle- 
viarla solo e non di rcqirimerla ; ed i mezzi che eglino usar deb- 
bono non consistono in mezzi oppressivi , in leggi penali , i* 
sanzioni dislruggilrici della sociale libera felicità : cosiffallc op- 
pressive prescrizioni a nulla valgono, a nulla sono adatte, c 1* 

proposito , fecero presto conoscere alla Municipalità T i’iipnulenza della suat 
comtoUa , e 1’ impussibilili d’esegaire le suo Impilo iule.izioai. J 
vpcia Citala. 

(>) Veti Degeba>oo, Corso comphio di dritto (fiìììn-'itislriitivOi Twb 
Judo |rliuaj 
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Sloria Jollrt limano soclclà ce nc mostrano esempi JI terrore (i).- 
I soli inez/.i che mi saggio o provvido Sovrano può c dcveal- 
r oggetto adoperare, sono i mezzi iiidircUi , vai dire <[iiei mezzi 
nUi soltanto a romiarc i coslimii , i coslmiu che sono l’anima 
«Iella nazione ; e se questi mezzi disgraziaiainciile non glungessc- 
TO là alla mela de’ desiJcrii umani, lasciale che faccia cmiaento- 
i.icnto c stupendaraeiìlc la religione e la morale : ospilaliià , ca- 
Ti!à, favori , ajirti, limosine, non son materie ni de lumi del se- 
colo , nò del progresso, nò della civilizzazione, nè di ammini- 
strazione civile , nò di leggi. 11 cuore non uhhidiscc a simili 
impeti : vi occorro cosa di una sfera superiore per innoverà i 
cuori umani, non alla fdanlropia, ma alla carità del prossimo. — • 
l’nc.'ia il Governo qiianlo può per isjiirare coireducazione , col- 
r esempio, collo massiiuo, la parsimonia , V attività , la previ- 
d:;:za: (luoslo tre cose, ove fossero nello spirito pubblico dilfuse, 

I uorcrchhero di mollo la mciulicilà ( 2 ). — Faccia il Governo 
n;-. più può ( ed ha 1’ obbligo di farlo ) , aprendo asili vo- 
’ 'udì , deposili forzosi di mendici pel soli orfani , pei soli pro- 
J tli , pei soli decrepiti , pei soli cronici, pei soli storpj , facen- 
) a meno di reudorsi barbaramente lilanirdpo coll’ usare 1’ a rre- 
• c.i lavori forzali per estinguere la mendicità: n fcras non 
C^ihes. , , . n — All’ uomo è dato soltanto far quei. ciiesipl'Ò, 

(i) JìexTrmf, Trat'ati di legislazione ^ libro VI. Baf.VET^ La societd 
i,i m-'n.'ati.ya , p.ag. tip. 

'.) L;ii :o Biuzz ) cfhrace a nilnoraro la mcn.ticità è lo iiifm lera Io s;>h 
jl.i li parsiiaoiiia 0 di px’cviiicaza. Le n-astre Congreghe ( cosi bratto 
. vanno coi eap;)ucci che tanno paura ;, le iioslrc Congreghe pas- 

s '.no un tanto al giorno al confratelli ammalali. — Or elio bella cosa sa- 

v. 'ilio dilatar queste associazioni, o far si che non solo diana agli amma- 
i ti ina diano ai caduti in miseria! — Se si promovosse lo spirilo 'li re- 

!• p.no, so si badasse un paco più allo spirito pubblico, molti artigiani, 

1 iti n rtigi ini ,■ molti a.gricoltori pagherebbero una piccia rata di più 
al ■ '! i'.la, 0,1 avrebbero non solo i socersi, come ora di malattia, ma 
t '.i vec.'é.i», di l a iì.i, di jucaiicità. òpirilo di religi uc spirili} 

'■ -.i! , ii e ni',i ’.cica» 
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